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  INTRODUZIONE


  



  Le serie televisive sono definitivamente diventate mainstream, questa modalità di fruizione ha smesso di restare una mania per pochi eletti sparsi nel mondo fino a diffondersi in modo tale da influenzare mode, abitudini e costumi. Sempre più spesso si sente parlare di serie TV tra la gente comune, e nei mezzi di comunicazione. Personaggi e situazioni memorabili fanno ormai parte di quel calderone autoalimentato che risponde alla definizione di cultura pop, come abbiamo avuto modo di enunciare nel precedente volume.


  I servizi di streaming stanno aumentando anche nel nostro Paese e, lentamente ma incessantemente, la consuetudine all’utilizzo di questa nuova modalità di fruizione si sta allargando. Oltreoceano nuovi soggetti si affacciano all’orizzonte, arrivando ad affiancare Netflix nella produzione e distribuzione delle serie televisive. In Italia, sotto questo aspetto, la parte del leone la fa Sky Atlantic la quale, oltre a importare i titoli qualitativamente significativi, si adopera per produrre serie italiane che si stanno facendo onore all’estero. Citiamo Romanzo Criminale, Gomorra, 1992, The Young Pope o il recentissimo caso de I Medici. Anche la televisione generalista sta cominciando a mostrare timidi segnali di cambiamento nello specifico dei contenuti e della produzione. Tutte queste considerazioni ci possono fare ragionevolmente sperare di trovarci alla vigilia di un grande passaggio nell’ambito della recente serialità televisiva.


  Per questa ragione abbiamo voluto fotografare il cammino che ci ha portato fino ai giorni nostri, riprendendo il discorso interrotto nel volume precedente nel quale abbiamo raccontato gli albori di quello che sarebbe diventato l’appuntamento quotidiano o settimanale con una storia declinata nei modi più diversi.


  Nel volume precedente abbiamo documentato la nascita e l’affermazione di questo moderno genere di racconto attraverso quattro decadi; quindi abbiamo fermato la nostra narrazione all’alba del nuovo millennio che, non casualmente e sotto molti aspetti, rappresenta la linea di demarcazione tra vecchio e nuovo. I Soprano hanno rappresentato l’affermazione di un nuovo e più realistico modo di raccontare la realtà, un’opera che ha aperto la strada a ciò che in America viene definita “la terza era della televisione”. Il successo di questa serie ha ispirato tutti a fare di più e meglio, dalle menti creative degli sceneggiatori, ai signori che pensano alla TV come struttura di comunicazione e modello di business. In seguito sono nati titoli che hanno avuto un’eco tale da aver generato una consapevolezza, un movimento, una passione, un’abitudine tra la pubblica opinione. Sono nate storie che hanno sviscerato l’umana natura come e più di certe opere letterarie o cinematografiche. Con il nuovo millennio, il mondo rappresentato in TV ha smesso di essere un posto rassicurante. La realtà viene raccontata e fotografata anche nella sua zona più grigia, anche nella terra di mezzo in cui le situazioni non sempre permettono una lettura chiara e univoca. Il cattivo nelle serie diventa anche umano, dettaglio fondamentale nelle vicende raccontate negli ultimi sedici anni. Prima i telefilm leggeri o complessi erano pervasi dal manicheismo di chi vede i buoni da una parte e i cattivi dall’altra: un modo facile ma superficiale di raccontare la vita. Con l’affermazione dei Soprano, anche i personaggi più spregevoli sono raccontati in modo tale da sviluppare una sorta di empatia con chi li segue. Le reti via cavo che propongono prodotti come la vicenda degli italoamericani del New Jersey o le storie dei pubblicitari di Madison Avenue in Mad Men lanciano spunti di profonda riflessione nell’opinione pubblica americana, l’intero Paese si guarda allo specchio. Tutto ciò innesca un numero di reazioni che ispira simili tentativi anche nelle produzioni destinate alle televisioni in chiaro, e nel giro di pochi anni, oltre alla determinazione di un movimento di consumatori, il concetto di serialità televisiva subisce l’evoluzione che lo ha portato fino ai nostri giorni.


  Questo stato di cose si è potuto determinare grazie alle scelte editoriali della HBO che ha attuato un modello di business assai diverso rispetto al resto della televisione di allora. La HBO, a un certo punto del suo percorso, decide di sfruttare in tutto e per tutto la sua diversità nei confronti dell’universo televisivo, utilizzando in modo intelligente la sua natura di TV via cavo così da varare alcuni progetti che potremmo definire sperimentali. L’idea era quella di proporre contenuti diversi, esclusivi, vistosi, inconsueti per la televisione, l’imperativo era trasformare queste caratteristiche in un tratto distintivo per la stessa rete. L’emittente comincia a produrre titoli dai contenuti forti o decisamente inconsueti come Oz, una vicenda molto dura ambientata in un carcere (a tutt’oggi ritenuto un cult), o come la sit-com Dream On. Ma il successo oltre le più rosee previsioni arriva verso la fine degli anni novanta con la produzione di Sex And The City e The Sopranos. I dirigenti della rete, data la natura di cable-TV, comprendono come la diversità paghi e decidono di incrementare questa strategia. A differenza delle emittenti in chiaro, per guardare HBO è necessario sottoscrivere un abbonamento perciò la rete matura la scelta di consegnare agli abbonati una serie di vantaggi e di contenuti premium allo scopo di trattenere le sottoscrizioni e incamerarne di nuove. Via libera a maggior libertà creativa, semaforo verdissimo per gli sceneggiatori delle serie che hanno il dovere di sbizzarrirsi in quanto le loro scelte narrative non devono venire a patti con le esigenze pubblicitarie degli inserzionisti poiché le loro opere non subiscono interruzioni da spot. Le serie HBO, se le esigenze narrative lo consentono, possono proporre tranquillamente sequenze trasgressive, disturbanti, inedite fino a quel momento. I detrattori hanno subito identificato questi tratti caratteristici come qualcosa per cui indignarsi, qualcosa da censurare; invece questa strategia ha fatto veramente la differenza: le storie cominciano a essere pervase da maggiore realismo, in barba agli stereotipi che abbondano nelle serie per tutti. Dopo l’affermazione di HBO, altre emittenti via cavo hanno cominciato a produrre in proprio titoli di successo capaci di ottenere credito in patria come in molti Paesi del mondo: Showtime, FX, AMC per citarne alcune. Quest’ultima ha prodotto opere come Breaking Bad, The Walking Dead, e Mad Men, tanto per fare qualche nome. Una tale esplosione di creatività ha finito con il contagiare anche realtà produttive facenti capo alle emittenti generaliste. E piano, piano, è montata questa onda che ha investito tutto il mondo: un crescente apprezzamento di questi lavori è riuscito a trasformarsi in una maggiore consapevolezza riguardo la narrativa seriale. Non a caso dopo diversi anni in cui l’Europa ha fatto da spettatrice, imparando la lezione, ha poi messo in pratica le gesta americane mettendo in piedi una propria filiera produttiva.


  Ma un aspetto è da precisare contrariamente al comune sentire: prima della libertà creativa degli sceneggiatori, è stato il modello di business ad aver determinato questo cambiamento sostanziale nella TV americana. Quando ci riferiamo a titoli come Breaking Bad o Mad Men dobbiamo sempre e solo considerarli come opere che hanno avuto un grosso impatto culturale, capaci di valicare i confini americani in virtù dell’importanza che i mass-media hanno attribuito a queste opere, e non per il loro successi in termini di audience. Le serie trasmesse dalle reti in chiaro diventano successi quando sono in grado di macinare ascolti, e disponendo di un bacino di utenza enorme, sotto questo profilo realizzano numeri decisamente più significativi rispetto a quelli delle cable-TV. Ma queste ultime inseguono un modello di business differente, e in virtù di questa diversità le reti via cavo sono obbligate a sfornare prodotti di qualità più elevata, allo scopo di attirare più clienti possibili. Alcune serie sono state in grado di generare ricavi sfruttando l’evocazione immaginifica che determinati titoli erano in grado di evocare, nonché il concetto di esclusività circa il brand della rete che li ospita. Piazzamento di prodotti di un certo tipo all’interno della serie (product placement), rivendita dei diritti a televisioni minori dopo qualche anno, vendita dei diritti di trasmissioni all’estero, vendita dei DVD, creazione di libri, videogiochi, merchandising di varia natura. La ricerca per la qualità associata ai diversi modi di declinare lo sfruttamento di un titolo porta a bypassare il limite espressivo imposto dagli inserzionisti per assecondare gli ascolti televisivi. Questa è la ricetta che ha rivoluzionato le regole del gioco e ha permesso agli sceneggiatori di diventare il fulcro di questa terza golden age della televisione.


  Per amore di completezza c’è da sottolineare un altro aspetto nient’affatto marginale, e riguarda la proprietà delle emittenti televisive americane. Allo stato attuale sono quattro o cinque le multinazionale a spartirsi l’appetitosa torta dello show-biz. Questa torta a tre strati comprende proprietà di importanti e storiche case di produzione cinematografica, canali televisivi in chiaro ed emittenti via cavo. Sì, avete capito bene. Alcune delle cable-TV citate appartengono ai proprietari che hanno nel portafoglio una delle quattro maggiori televisioni generaliste americane, compresa una partecipazione importante negli studios cinematografici. Ho evidenziato questo aspetto nella speranza che si possa comprendere bene la necessità di trovare strade differenti per promuovere e realizzare opere per diverse tipologie di pubblico.


  Grazie a questo nuovo stato di cose gli sviluppatori delle storie hanno guadagnato maggiore potere contrattuale, maggior libertà espressiva, risultando di fatto i veri boss di certe operazioni, sempre che determinati titoli diventino un successo in termini di ascolti o di impatto culturale. Nomi come quelli di J.J. Abrams o Shonda Rhymes sono addirittura diventati dei brand, veri e propri marchi di fabbrica, ulteriore suggello di garanzia per la riuscita di una serie. Lo showrunner (sceneggiatore a capo di un progetto) guida un team di sceneggiatori scelti, e questa congrega di menti pensanti in questa filiera produttiva diventa più importante del regista di turno il quale, escluso qualche raro caso, è il semplice esecutore di una serie di dettagliatissime indicazioni; contrariamente a quanto accade per le opere destinate al grande schermo in cui il rapporto regista/sceneggiatori è completamente ribaltato, e lo spazio di manovra è decisamente più ampio. Va detto che nella realizzazione delle serie TV non potrebbe andare in altro modo poiché il regista viene sostituito a ogni episodio per via dell’imponente carico di lavoro, perciò tocca agli scrittori tenere la barra dritta, supervisionare tutte le operazioni, allo scopo di tenere uniti gli elementi e il tono da conferire all’opera.


  In quest’ultimo periodo si sono affacciati titoli che promettono di compiere un balzo ulteriore nella serialità televisiva in direzioni al momento impensabili. Tanto ci aveva illuso Nic Pizzolato con la sua serie antologica True Detective, durante la prima stagione in cui i dialoghi interpretati da Matthew McConaughey e Woody Harrelson costituivano la base di questo successo di critica e di pubblico in tutto il mondo, quanto le aspettative si sono ridimensionate con la seconda serie. Ma anche ambiziosi e costosi lavori come Waterworld sembrano alzare l’asticella delle aspettative. Resta certo è che al momento la vera novità dal mondo delle serie televisive è rappresentata da un mezzo che sempre meno ha a che fare con l’idea classica di televisione: lo streaming in Rete. L’avvento di Netflix  di recente affiancato da altri soggetti come Hulu, Amazon  sta portando alla moderna e sempre più diffusa pratica del binge-watching. Con questa definizione si intende la possibilità di poter guardare, a seconda delle proprie esigenze, intere stagioni di serie note o inedite; di fatto distruggendo il concetto di serialità così come lo abbiamo sempre concepito. La concezione di serie, su scala industriale, prevede un intervallo di tempo regolare tra un pezzo e l’altro. Modalità che comincia a venire meno quando la fruizione viene decisa arbitrariamente dall’utente. Come se venisse detto che invece di farti mangiare due volte al giorno nel nostro ristorante, caro amico, noi restiamo sempre aperti e ti diamo la possibilità di abbuffarti come, quanto e quando vuoi. Questa appetitosa pratica porta con sé due controindicazioni: la prima è la possibilità di un cortocircuito nella salute, nelle abitudini, e nella vita privata dell’utente; la seconda risiede nella concreta prospettiva di consumare, digerire, e metabolizzare una serie in tempi brevi facendo presto svanire la sua scia. Mentre le serie proposte alla vecchia maniera riescono a generare maggiore affezione e interesse, anche economico. Sotto l’aspetto strettamente produttivo, questo nuovo metodo di fruizione porta un cambiamento sostanziale: le serie cominciano a essere concepite sempre più come un insieme di film da quarantacinque minuti circa uniti da un comune denominatore.


  Riuscire a immaginare come e in quale direzione la serialità televisiva possa svilupparsi al momento è impresa ardua, sicuramente possiamo dire di essere arrivati a questo punto a una velocità esagerata nell’arco di pochi anni. Se riusciamo a mantenere questa andatura nell’intensità creativa e nelle scoperte per l’utilizzo delle nuove tecnologie, si aprono scenari inimmaginabili al momento, ma la cui prospettiva riusciamo già a pregustare.


  In questo volume ho raggruppato alcuni tra i titoli che hanno fatto la Storia della narrazione seriale di questi ultimi quindici anni. Perdonatemi se sentite esclusa la vostra serie del cuore ma da questa infornata ho escluso i titoli recentissimi, sebbene vi siano in circolazione alcuni in grado di catturare la nostra attenzione per gli anni a venire. Ho preferito concentrarmi su alcuni titoli che per motivi diversi hanno portato qualcosa di nuovo anche e soprattutto a livello culturale; alcune di queste serie sono ancora in corso ma hanno già consegnato alla Storia momenti epici e situazioni iconiche tali da essere ricordate nei decenni a venire. Abbiamo voluto raccontare quelle serie che hanno determinato un cambiamento sotto il profilo dello specifico televisivo ma anche dal punto di vista del costume. Attraverso questo racconto basato sui racconti, siamo andati a ricostruire ogni vicenda riguardante i titoli elencati e abbiamo messo in fila queste opere in ordine di cronologico, come ogni timeline che si rispetti. Alla fine del lavoro mi sono reso conto di come, attraverso questo percorso, abbiamo anche raccontato un po’ di noi stessi dal 2000, fino ai giorni nostri. Abbiamo amato serie quando internet era un piacevole passatempo per iniziati, le cui potenzialità si potevano solo intuire e di certo non si potevano immaginare con esattezza. Abbiamo continuato a guardarne a cavallo dell’11 settembre 2001, data infausta i cui effetti si sono propagati anche nella scrittura delle serie televisive. Abbiamo assistito incuriositi rispetto a questo fenomeno, il cui successo si è ingigantito anche grazie allo sfruttamento delle incredibili risorse di cui internet poteva disporre; abbiamo visto nascere le webseries, la gente ha cominciato a guardare episodi in Rete prima che arrivassero in televisione, insomma il web è diventato un incredibile veicolo promozionale per le serie TV. In un certo senso, in maniera più o meno diretta, le nuove tecnologie hanno contribuito all’affermazione di questo genere televisivo così come lo conosciamo adesso. Se ci fermiamo a osservare, e questo vuole essere lo scopo del libro, possiamo notare quale razza di accelerazione rivoluzionaria abbiamo vissuto anche grazie alla serialità televisiva. Determinati show sono diventati argomenti di conversazione e confronto nella vita di tutti i giorni, e il percorso disegnato in questo libro testimonia la velocità di questa trasformazione. Usiamo strumenti diversi rispetto a sedici anni fa, utilizziamo anche un diverso vocabolario, alcuni di noi hanno cambiato anche stile di vita, e non soltanto in relazione agli anni in più che ci ritroviamo. Il telefono serve a tante cose e sempre meno a telefonare. Il telefono fisso sta diventando un simbolo del passato. I treni percorrono distanze in molto meno tempo, e si vola da un capo all’altro del pianeta con molta più facilità rispetto a sedici anni fa, non esistono solo le “autostrade del web” a farci andare più veloce. Il mondo ha subito un’accelerazione rivoluzionaria e noi non siamo rimasti imbambolati davanti alla TV a guardare telefilm come qualcuno potrebbe maliziosamente ipotizzare, al contrario abbiamo dimostrato di essere svegli, utilizzando al meglio le nuove tecnologie per fruire questi spettacoli in un altro modo. E adesso anche il mondo degli adulti si è accorto di come gli appassionati di serie TV costituiscano un soggetto serio, una comunità a cui guardare con maggiore rispetto in quanto rappresentante di un target appetibile per potenziali investitori. Non è un caso che per alcune serie che arrivano nel nostro Paese, o per qualche titolo che nasce in Italia, vengono organizzate promozioni e proiezioni in grande stile con tanto di tappeto rosso, si è compreso che esiste un pubblico molto attivo a cui riservare attenzioni mirate. È stata lunga da far capire ma finalmente l’opera è stata portata a compimento.


  È inevitabile quando decidi di farti accompagnare da una storia e dai suoi personaggi per un determinato periodo della tua vita, che determinate vicende e i loro rappresentanti arrivino a influenzarti con le loro espressioni, o con i loro look. È impossibile, ad esempio durante una giornata, non riservare in un angolo della tua mente un po’ di preoccupazione per la vicenda sfortunata di un dato personaggio perché è così che agiscono le serie TV: entrano nel tuo quotidiano e diventano tue amiche. Questa contiguità  insinuatasi in modo innocuo e casuale ma capace di ritagliarsi in seguito un bella fetta di attenzione  è alla base del meccanismo perverso che porta ad affezionarci a determinate storie. Succede sin dagli albori della televisione, basti pensare al successo viscerale che da sempre le soap-opera riscuotono presso un certo tipo di pubblico. Molti di noi hanno nel cuore i personaggi delle situation-comedy, gli eroi dei teen-drama, alcune mitologiche figure di poliziotti o quelle di rassicuranti medici, persino di alcuni cattivi custodiamo un tenero ricordo. Tutte queste figure hanno avuto l’onore di accompagnarci per una porzione importante della nostra esistenza.


  La consuetudine a certe storie e a determinati personaggi con l’avvento di questa terza era televisiva è andata modificandosi diventando sempre più ossessiva specie da quando gli sceneggiatori si sono orientati verso una scansione narrativa a sviluppo orizzontale. Con questa definizione si intende una progressione nello sviluppo delle vicende per tutto l’arco di una stagione, come se ogni episodio fosse un capitolo di un libro e il finale di ogni episodio deve essere propedeutico a quello successivo. Esiste da sempre un’altra modalità di racconto, quella il cui sviluppo è verticale, ciò si determina quando viene sviluppata una vicenda che si apre e si chiude al termine di un episodio, senza strascichi di alcun tipo nelle puntate successive: i personaggi non hanno quasi memoria, o non tengono in conto quanto accaduto prima. Generalmente i protagonisti di questa tipologia di storia hanno solo la consapevolezza dei loro rapporti abitudinari in quanto frequentano lo stesso luogo di lavoro che è anche il loro “teatro delle battaglie”. Negli ultimi anni presso le serie un pochino più commerciali, quelle che riempiono da anni i palinsesti delle emittenti americane in chiaro, viene adottata una forma di ibridazione narrativa: al caro vecchio modello verticale viene sovrapposta la più stimolante modalità orizzontale. Si tratta di serie che raccontano vicende ambientate all’interno di una workplace family, cioè nell’ambito di un team di lavoro (medici, avvocati, poliziotti) che affrontano una vicenda complicata, diversa per ogni puntata, e sullo sfondo questi indaffarati protagonisti sono coinvolti da alcune vicende personali che si sviluppano nell’arco di due o più episodi, oppure nell’arco di un’intera stagione.


  Resta un fatto indubitabile. Con l’affermazione delle serie pensate per la TV via cavo, quelle apparentemente difficili da seguire, a trama orizzontale, il cui realismo ha rivoluzionato la televisione consegnando a questo mezzo un’attenzione e un rispetto pari a quello del cinema, si è determinato un movimento di opinione di massa tale da aver elevato le serie TV da mero sottoprodotto dell’intrattenimento a oggetto di studio e osservazione della società e della realtà circostante. Le serie hanno ottenuto una dignità culturale che è passata attraverso i titoli che andiamo a raccontare. Vi auguro un buon viaggio nella memoria recente di questi anni televisivi.


  Mauro De Marco
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6 novembre 2001

24

“Il mio nome è Jack Bauer e questo è il giorno più
lungo della mia vita”. (Jack Bauer)




Prima dell’incubo terrorismo come pensiero costante nella realtà
di tutti i giorni, prima della drammatica deriva che ne è
conseguita, in buona sostanza, prima dell’11 settembre 2001, un
manipolo di sceneggiatori pensano a una serie TV i cui effetti
 nel momento in cui va in onda  si rivelano utili per
interpretare certi scenari, quando gli incubi di cui sopra fanno
breccia effettivamente nella realtà quotidiana del mondo
occidentale, e statunitense in particolare.

24 è una serie televisiva storicamente molto
importante, perfettamente in grado di aderire all’attualità, capace
di instaurare dibattiti appassionati su temi di etica e coscienza,
nonché veicolo di novità dal punto di vista narrativo e
tecnologico. La serie va in onda sulla rete TV FOX il 6 novembre
2001 e, in modo del tutto casuale, si trova a rappresentare il
claustrofobico clima post 11 settembre che gli spettatori americani
disperatamente stavano vivendo. Il titolo della serie è relativo a
un’impegnativa giornata di 24 ore dell’agente Jack Bauer del CTU di
Los Angeles, una fittizia unità anti-terrorismo direttamente
connessa al governo degli Stati Uniti. L’agente è chiamato in causa
per sventare un presunto attentato nei confronti di David Palmer,
senatore degli Stati Uniti candidato alla presidenza e a passare
alla storia come il primo uomo di colore al comando del governo
americano. Il senatore è distratto da una soffiata che vedrebbe un
giornalista in possesso di informazioni compromettenti circa la sua
famiglia. Bauer viene chiamato in servizio per fare fronte
all’emergenza del presunto attentato proprio quando  insieme
alla moglie Teri  è impegnato a cercare la figlia Kim,
uscita di casa di nascosto ai genitori e non ancora rientrata. La
ragazza è fuori con alcune amiche per raggiungere un gruppo di
ragazzi malintenzionati, i quali in realtà si stanno organizzando
per rapirla. L’azione si sposta altrove per farci intuire chi, e
soprattutto per quale motivo, vuole eliminare il senatore Palmer:
si tratta di Mandy, misteriosa donna impegnata a sedurre nella
toilette di un aereo proveniente dalla Germania il fotografo di un
giornale di gossip  prossimo ad avere un appuntamento col
senatore Palmer nei giorni successivi  allo scopo di
sottrargli il documento di identità. Una volta raggiunto il suo
obiettivo, la donna del mistero si paracaduta fuori dal velivolo
immediatamente dopo averlo fatto esplodere. Mandy è solo un
elemento della cospirazione che coinvolge un gruppo di persone non
solo intenzionate a eliminare il candidato alla Casa Bianca ma a
colpire proprio Jack Bauer. Infatti, in seguito apprendiamo che
dietro il rapimento della figlia di Bauer c’è proprio
un’organizzazione ben ramificata e di una tale efficacia da aver
introdotto una spia all’interno del CTU, le cui azioni di disturbo
mettono in seria difficoltà il lavoro di Jack Bauer.

A rendere adrenalinica la storia  di per sé abbastanza
carica di tensione  è l’evidenza dell’implacabile scansione
temporale tra un luogo dell’azione e l’altro. A questo punto è bene
precisare per chi non lo sapesse che ogni stagione di questa serie
è costituita da 24 episodi, e ogni episodio racconta una singola
ora di un’infausta quanto intensa giornata. A scandire il tempo
dell’azione  anche e soprattutto per lo spettatore 
ci pensa un implacabile orologio digitale che compare sullo
schermo, generalmente in corrispondenza di ogni interruzione
pubblicitaria: espediente utile per conferire ancora più realismo e
maggiore tensione alla vicenda.

Altro elemento cardine dell’innovativa cifra stilistica della
serie è lo split-screen cioè la ripartizione dello schermo, per
qualche istante, in due o più finestre, ognuna delle quali racconta
un singolo evento che si svolge in contemporanea a quelli delle
altre finestre. Soluzione narrativa che permette di spostare
l’azione da un ambito all’altro così da garantire una maggiore
coesione nel racconto. Idea decisamente appropriata nel caso di una
serie che corre sul filo del tempo come questa.

Il tempo è il vero protagonista di 24 sia sotto il
profilo della narrazione poiché il suo incedere implacabile viene
ben scandito dalla comparsa sullo schermo dell’orologio in maniera
tale da mettere pressione a protagonisti e spettatori, sia sotto
l’aspetto concettuale in quanto la serie arriva a destrutturare la
percezione del tempo stesso e dell’avvicendarsi degli eventi. In
questa serie la presenza costante della percezione del tempo
rappresenta una delle grandi novità portate sul piccolo schermo
fino a quel momento: abbiamo accennato infatti alla comparsa
dell’orologio digitale come ultimo elemento della scena in
corrispondenza dell’interruzione pubblicitaria, e dopo la
pubblicità lo stesso orologio è il primo elemento visivo per
riprendere il filo dell’azione. Il tempo intercorso è di circa
quattro minuti per gli spettatori americani, e succede che l’azione
riprenda esattamente quattro minuti dopo anche per i protagonisti e
non nell’esatto istante in cui li abbiamo lasciati, come di solito
accade in questi casi. Considerando che il programma  al
netto della pubblicità  dura 42 minuti circa ecco che, con
l’aggiunta delle quattro canoniche interruzioni pubblicitarie, si
arriva a completare un’ora tonda come un cerchio che qui si chiude
con la messa in scena di un effetto narrativo in real-time. Ma
l’effetto straniante, e la novità al tempo stesso, consiste nella
diversa percezione del tempo cronologico da parte dello spettatore
poiché lo scorrere del tempo in relazione a una vicenda così carica
di avvenimenti e fatti incalzanti conduce lo spettatore a rendersi
conto, soltanto a mente fredda, di come nella vita dei protagonisti
sia trascorsa soltanto un’ora. E questa ora va a incasellarsi in
uno schema, o se preferite, va a costituire il flusso cronologico e
consequenziale di una giornata convulsa che, ripensata in una
visione d’insieme, restituisce la sensazione molto comune di aver
vissuto una giornata interminabile. Chiaramente se nella vita di
una persona succedessero fatti così salienti e vitali ogni otto
minuti per una giornata di ventiquattro ore, dovrebbe essere in
lista per un trapianto di cuore, cervello, e sistema nervoso. Ma
qui siamo nel campo dell’entertainment dove, fortunatamente, tutto
è possibile a patto di non farci troppe domande.

Anche, e soprattutto, per chi costruisce il racconto mettersi a
giocare con il tempo può risultare terribilmente faticoso, lo sanno
bene gli ideatori della serie Joel Surnow e Robert Cochran, i quali
dopo aver pensato agli ingredienti della serie, ai personaggi, alla
struttura in real-time e alla geniale idea di introdurre un
orologio come co-protagonista di questa serie, si sono accorti di
come gran parte della trama venisse letteralmente inghiottita
dall’incedere del tempo cronologico. A dar loro manforte arriva un
veterano delle serie TV, Howard Gordon, in qualità di autore e
produttore esecutivo. Se ogni puntata della serie deve
corrispondere a un’ora reale nell’ambito di 24 ore, è necessario
che si verifichino ogni ora eventi tali da non far calare
l’attenzione del telespettatore. Ma possiamo ben comprendere come
nello spazio limitato di un’ora, all’interno di una storia, i
personaggi abbiano un margine risicato di azione in relazione alla
complessità e alla somma degli eventi determinanti per il progresso
di una vicenda, e di conseguenza per la durata dello show. Mi
spiego meglio: se un personaggio deve recarsi da un punto A a un
punto B, il cui tragitto realisticamente deve avere una durata X,
bisogna rispettare fedelmente quella durata, aggiungendo qualche
imprevisto per rendere interessante un accadimento altrimenti
banale. In altre circostanze invece  proprio nell’arco di
un’ora  avvengono fatti che rappresentano uno snodo
importante per la trama generale. Per gli autori si pone il
problema di mettere in scena una sorta di frammentazione emozionale
del tempo, una differenza tra tempo effettivamente trascorso nella
storia e tempo percepito dallo spettatore che viene coinvolto
dall’intensità degli eventi che, per necessità narrativa, devono
incollare lo spettatore alla poltrona. L’idea di tenere alta la
tensione impostando l’intera serie come una corsa contro il tempo è
di per sé una buona idea ma non sufficiente a reggere l’intero
impianto narrativo. La possibilità di avere tre o quattro diverse
storyline  le quali a un certo punto dovranno convergere
 è sicuramente un ottimo espediente ma non basta. Infatti
l’idea iniziale dei due sceneggiatori prevedeva un climax che
portasse all’attentato al senatore proprio alla fine della
stagione, come insegna ogni buon action-movie che si rispetti. Ma
la narrazione televisiva è in costante evoluzione e l’adozione di
un format mai sperimentato  o spinto all’estremo come in
questo caso  sembra essere perfetto per darci dimostrazione
di quanto l’approccio a questo mezzo sia cambiato, sotto tutti i
punti di vista: dal concepimento, allo sviluppo, alla produzione. E
infatti la novità di questo formato  il delicato equilibrio
tra realismo temporale e snodi cruciali atti a tenere alta la
tensione della vicenda  finiscono per fagocitare le idee,
per risucchiare voracemente la trama, come se la serie stessa
soffrisse di bulimia narrativa. Ed ecco che il picco più alto del
racconto, la miccia che farebbe divampare la vicenda da cui si
origina la trama, l’evento che secondo gli sceneggiatori avrebbe
dovuto verificarsi nell’ultima delle ventiquattro puntate, cioè
l’attentato al senatore, si materializza all’ottava puntata, quindi
a otto ore dall’inizio della vicenda, vale a dire a un terzo del
cammino della serie: oggettivamente un bel problema per i
responsabili del prodotto. Surnow e Cochran sono riusciti a ovviare
all’inconveniente introducendo una nuova storyline per dare
maggiore spazio alla figura di Victor Drazen, un mercante d’armi
serbo che medita vendetta contro Jack e Palmer a causa di una
missione segreta effettuata qualche anni prima nei Balcani, ruolo
interpretato per l’occasione dal noto attore Dennis Hopper.

Solitamente dietro il successo di una serie c’è grande impegno,
una buona dose di fortuna, e una sfilza di elementi imponderabili.
Nel caso specifico di 24  oltre alla struttura
innovativa, alle scelte stilistiche, e alle ragioni che abbiamo
descritto  bisogna ascrivere gran parte del merito
all’interpretazione di Kiefer Sutherland nel ruolo di Jack Bauer.
L’attore è riuscito a caratterizzare al meglio il ruolo del
tormentato protagonista conferendo alla serie stessa un’appropriata
cifra stilistica. Gli stessi sceneggiatori, al momento di
selezionare gli attori per il ruolo del protagonista, hanno dovuto
scartare diverse ipotesi in relazione al tipo di prodotto che
andavano a costruire. Il dubbio poggiava sul tipo di imprinting da
dare alle serie, partendo dal presupposto che frequenti dovevano
essere gli inseguimenti, le sparatorie, le esplosioni fragorose,
insomma le situazioni estreme tipiche degli action-movie e
conseguentemente a ciò le situazioni inverosimili, le esagerazioni,
insomma quelle che noi italiani chiamiamo “americanate”. I
riferimenti cinematografici in questo tipo di situazioni abbondano
dalla saga dei due poliziotti di Arma Letale, ai film di
Chuck Norris, passando per il Bruce Willis nel ciclo di Die
Hard. Generalmente il protagonista è una simpatica canaglia,
un tipo con la battuta pronta, uno che spesso risolve situazioni
angoscianti anche solo con una frase ad effetto. Quando la scelta
cade su Kiefer Sutherland  voluto fortemente dal regista del
Pilot  in accordo con gli sceneggiatori, si decide di far
aderire il personaggio sull’interprete come se si trattasse di un
vestito tagliato su misura, perciò viene cancellata l’ipotesi del
protagonista ironico in quanto le caratteristiche di Sutherland non
lo consentivano. Decisione azzeccata poiché era necessario
restituire un minimo di realismo a una serie dai toni volutamente
estremi. L’interpretazione di Kiefer Sutherland ci consegna un Jack
Bauer giustamente teso per la responsabilità del suo delicato
incarico, nervoso a causa dell’emergenza ma riflessivo quando
serve, preoccupato dagli eventi che si complicano, emotivamente
coinvolto dal fatto che in una vicenda di terrorismo internazionale
c’è di mezzo la sua famiglia. Francamente la scelta di farne un
personaggio ironico sarebbe stata decisamente fuori luogo.
Sutherland, con la gravità del suo incedere, la totale mancanza di
ironia, e le sue frasi secche e sintetiche è perfetto per la
costruzione di un agente dell’antiterrorismo, in grado di
restituire, con una mimica facciale appena accennata e una
recitazione misurata, il giusto realismo a una serie che si basa
sulle “americanate”, con il giusto grado di tensione e cupezza che
verosimilmente regnano in una situazione come questa.

Jack Bauer è un’agente finemente addestrato, conosce le lingue,
le arti marziali, si è laureato in criminologia a Berkley, ha un
passato nelle forze militari dove ha appreso lo studio delle
dinamiche belliche e ha maturato una notevole abilità nell’uso di
armi di ogni tipo insieme alle tecniche di persuasione al fine di
ottenere confessioni; meriti e riconoscimenti lo hanno portato fino
al grado di capitano, poco prima di congedarsi. Una volta entrato
nel dipartimento di polizia di Los Angeles, viene assegnato alle
unità speciali dedite alla lotta al terrorismo internazionale.
Malgrado una carriera sviluppata nell’ambito della ferrea
disciplina, Jack è una persona indipendente e decisamente
pragmatica e non esita a disobbedire agli ordini quando questi non
gli sembrano pertinenti. Spesso Bauer si scontra con la burocrazia
che, a suo modo di vedere, è rea di ostacolare il suo lavoro e il
perseguimento degli obiettivi, soprattutto in situazioni di
emergenza. Difficile è il rapporto con l’apparato a cui Bauer deve
rendere conto per obblighi professionali e morali (anche a costo
della perdita dei suoi più cari affetti), specie quando su di lui
vengono scaricate alcune responsabilità circa le azioni commesse
nell’ambito di circostanze particolari, quando pensava di non avere
altra scelta. Il riferimento è a quei momenti in cui il
protagonista ricorre alla tortura fisica pur di ottenere una
confessione dai suoi nemici. Inevitabilmente la cruda messa in
scena delle estreme tecniche di persuasione ha generato una selva
di polemiche nell’opinione pubblica proprio in corrispondenza del
clima teso dopo la tragedia delle Torri Gemelle. In questo caso,
però, è necessario fare un passo indietro.

L’ideazione della serie risale al 2000, il Pilot viene
realizzato nel marzo 2001, ma la prima puntata viene trasmessa nel
novembre dello stesso anno: in mezzo si sono verificati i tragici
fatti di cronaca di cui tutti siamo a conoscenza. La serie non era
concepita per essere simile alla realtà del momento  tant’è
che sul finale il nemico si rivela essere un mercante d’armi vicino
al serbo Milosevic  ma l’associazione della vicenda al
sentimento che attraversa il mondo occidentale proprio in quel
periodo porta a collegare la figura del protagonista poco incline
alla burocrazia del suo stesso paese ma suo strenuo difensore a
coloro che, nella realtà, avrebbero dovuto difendere
l’inviolabilità degli Stati Uniti d’America. Il rischio che
l’audience avesse un rigetto nei confronti di storie di questo tipo
era concreto e l’opinione più diffusa tra i broadcaster americani
 in quello scorcio di fine 2001 era di proporre
spettacoli di evasione, storie leggere. Invece il pubblico reagisce
diversamente appassionandosi, dapprima moderatamente, e man mano
con un andamento crescente. La serie durante la prima stagione ha
avuto un grande riscontro presso la critica che le ha tributato
prestigiosi riconoscimenti nel suo complesso così come a
Sutherland, ma gli ascolti non erano esattamente eccelsi. Però la
progressione crescente e costante dell’audience ha lasciato ben
sperare perché la Fox si decidesse a produrre una seconda stagione.
Gli sceneggiatori, viste le circostanze, hanno deciso di aderire
all’attualità raccontando di una Los Angeles minacciata da una
bomba nucleare con Jack Bauer impegnato nella lotta al terrorismo
mediorientale infiltratosi nel territorio americano: sono bastati
soltanto questi semplici accenni all’attualità per effettuare un
cambio di passo negli ascolti della serie a più di un anno dall’11
settembre (la seconda stagione debutta su FOX a fine ottobre 2002).
Ma di pari passo alla crescita degli ascolti, la produzione
registra un incremento di polemiche sui contenuti di carattere
etico rispetto ad alcune soluzioni narrative: con particolare
riferimento al facile ricorso alla tortura. Da quel momento in poi
le critiche sulle misure estreme adottate da Jack Bauer diventano
materia di dibattito per gli anni a venire. In una delle sequenze
memorabili della quarta stagione è rimasta nella storia la frase
“Procurami una sega”, pronunciata da Jack Bauer nella sede del CTU
a un suo superiore scioccato, dopo che l’agente spara in pieno
petto a un testimone sotto protezione nell’ambito di un processo
contro un gruppo di terroristi. La vittima di Jack è il maresciallo
Goren, oltretutto un pedofilo, il cui scalpo serve allo stesso
agente come trofeo da esibire a un commando nascosto a Los Angeles
per farsi accettare all’interno della cellula terroristica contro
cui il maresciallo si impegnava ad agire in cambio della totale
immunità sui suoi vizietti privati. Prima di procedere alla
decapitazione, Bauer che agisce sempre sull’onda della frenesia
imposta dall’emergenza si scontra con George Mason, il suo
superiore, colpevole di rappresentare quell’apparato statale
abituato a pretendere risultati immediati e efficaci, soprattutto
in una situazione di emergenza, a patto che non ci si sporchi
troppo le mani. Questo sprezzante discorso fatto dal protagonista
della serie sembra essere diretto all’opinione pubblica, quasi a
voler chiarire di non ammettere critiche sulla condotta di una
scelta estrema nell’ambito di una situazione di emergenza molto
vicina a quella di una guerra. Invece l’opinione pubblica, man mano
che la storia procede, si spacca e il dibattito viene posto su un
piano più alto, quello della politica, com’era normale che
accadesse specie in quei giorni. Erano giorni in cui la nazione
americana era prevalentemente a favore dell’interventismo con
l’amministrazione Bush impegnata in più fronti militari: oltre alla
ricerca di Osama Bin Laden in Afghanistan, gli Stati Uniti
accusavano Saddam Hussein di nascondere armi di distruzioni di
massa e per questo motivo nel marzo 2003 si apprestavano a invadere
l’Iraq. Quasi contestualmente a questi fatti la serie vedeva David
Palmer, divenuto nel frattempo Presidente degli Stati Uniti, in
procinto di dichiarare guerra a tre Paesi del Medio Oriente
ritenuti fino a quel momento responsabili della minaccia nucleare a
Los Angeles. Si rafforza nell’opinione pubblica il convincimento
circa un’adesione pressoché totale degli sceneggiatori alle
politiche di George Bush, rifiutata sdegnosamente dai responsabili
della serie, che ricevono proteste dalle associazioni musulmane, le
quali si adoperano per smontare il pregiudizio
musulmano-terrorista, particolarmente diffuso dopo i fatti dell’11
settembre. E per evitare ogni genere di equivoco di natura
xenofoba, vengono inseriti nella trama alcuni personaggi musulmani,
da principio ritenuti sospetti i quali poi rivelano risvolti
decisamente positivi. E a ribaltare completamente la tesi
persistente per tutta la seconda stagione, verso gli episodi finali
emerge che la cellula terroristica, responsabile dell’ordigno
nucleare piazzato nel suolo americano, viene finanziata da un
gruppo di improvvisati signori della guerra statunitensi,
intenzionati solo a ottenere enormi profitti dalla vendita del
petrolio mediorientale i cui pozzi sono stati acquistati molto
prima della crisi. In sostanza il nemico ultimo di quella stagione
è costituito da un manipolo di businessman americani che hanno
organizzato un complotto terroristico per costringere il Presidente
degli Stati Uniti a dichiarare guerra a Tre paesi mediorientali al
fine di far salire alle stelle il prezzo del petrolio nel Mar
Caspio. Questa soluzione di sceneggiatura ha portato un po’ di
equilibrio circa i giudizi nei confronti della serie poiché il
Presidente fittizio, a differenza di George Bush, ha atteso prove
inconfutabili prima di scatenare la sua potenza bellica contro i
paesi del Medio Oriente. Così come ha chiarito meglio Kiefer
Sutherland all’interno del mini-documentario inserito nel DVD della
seconda stagione, 24 Exposed: “Dal momento dei tragici
fatti dell’11 settembre la serie ha seguito un percorso parallelo
all’attualità ma col finale della stagione 2, il percorso comune
termina qui: nel nostro show si lavora per evitare una guerra,
mentre il nostro Paese è ora in guerra”. In realtà l’oggetto
della polemica di quel periodo era un manifesto pubblicitario
preparato dalla rete, e non controllato dalla produzione della
serie, che per promuovere il ritorno di 24 in TV
raffigurava alcuni musulmani mentre il sottopancia, in tono
minaccioso, recitava “Potrebbero vivere accanto a te”. Ma le
polemiche non si sono placate con il successo della serie, e in
televisione e in radio, di tanto in tanto, vengono organizzati
talk-show che hanno come argomento l’uso della tortura come
strumento coercitivo. In questi dibattiti intervengono autori e
attori della serie, così come giornalisti e politici. A Joel
Surnow, il creatore della serie, viene rinfacciata una vicinanza
alla visione più conservatrice della politica che l’autore non
smentisce, sebbene precisi di essere sempre stato contrario
all’invasione dell’Iraq del 2003. A tentare di mitigare le
polemiche, il produttore televisivo Howard Gordon, co-creatore
della serie e vicino ai democratici, interviene chiarendo quanto
l’uso estremo della violenza sia semplicemente funzionale alla
storia e al tipo di formato che si è scelto di adottare. Purtroppo
per gli autori sono i numeri a parlare, i critici hanno contato le
volte in cui nelle stagioni della serie viene fatto ricorso alla
tortura e il numero è compreso tra i 70 e gli 80. Alla fine della
stagione 4, il creatore della serie Joel Surnow ormai stanco di
ripetere il solito cliché pur restando nella writer’s room
per la scrittura di qualche altro episodio  lascia
l’incarico di showrunner a Howard Gordon il quale dovrà occuparsi
di approvare le linee-guida della vicenda e gli archi narrativi. La
quinta stagione è una bomba e viene ritenuta da critica e fans una
tra le migliori. Malgrado ciò, la questione sull’uso indiscriminato
della tortura nella fiction si riaffaccia con un reportage del
magazine The New Yorker che organizza un meeting sul set
della serie tra i responsabili della scrittura della serie e un
generale di brigata dell’esercito americano, Patrick Finnegan
(responsabile dell’accademia di West Point), accompagnato da tre
ufficiali e alcuni membri del FBI ritenuti tra i più abili in tutto
il Paese nella difficile arte dell’interrogatorio. I militari
criticano la serie affermando che 24 offre ai soldati
americani una percezione distorta di cosa è giusto fare in
situazioni difficili, incoraggiando metodi non consentiti
nell’ambito dei trattati internazionali, e tutto ciò andrebbe a
scapito delle normative sui diritti civili dell’uomo. Gli autori
rifiutano ogni responsabilità affermando con forza che gli
spettatori sono in grado di distinguere la realtà da un’opera di
mero intrattenimento, aggiungendo che solo uno psicopatico potrebbe
farsi influenzare dalla loro serie. Tesi generalmente inoppugnabile
ma difficile da condividere pienamente dopo i fatti incresciosi
verificatisi qualche tempo prima nelle prigioni di Guantanamo e Abu
Grahib con casi di tortura per mano degli stessi soldati americani.
In risposta alle costanti polemiche circa i metodi estremi
utilizzati, la settima stagione comincia con la testimonianza di
Jack Bauer, sotto processo per rispondere dei suoi presunti crimini
durante l’attività svolta presso il CTU, davanti alla commissione
senatoriale a Washington. L’agente dichiara di comprendere la
gravità delle sue azioni ma in tono di sfida si rivolge al senatore
che maggiormente lo attacca con un breve discorso che,
personalmente, mi ricorda quello di Michael Corleone nel
Padrino Parte II quando, rivolgendosi a un politico
intenzionato a prendere le distanze dalla sua attività, ospite in
casa sua per un ricevimento ufficiale, disse: “Senatore, siamo due
facce della stessa ipocrisia”. Nel caso specifico della vicenda
personale di Bauer, gli sceneggiatori volevano sottintendere che il
governo e la pubblica opinione  malgrado deprecassero le
azioni estreme commesse dall’agente  fossero sempre
avvantaggiati dalle conseguenze di quelle azioni riprovevoli, senza
mai aver proposto a Bauer alternative plausibili alle sue scelte.
La stagione continua con la sospensione del processo poiché il
discutibile Jack Bauer viene chiamato dal FBI per allontanare
l’ennesima minaccia e la stagione finisce con l’agente quasi in fin
di vita, che nel frattempo ha insegnato le tecniche di tortura a
un’abile collega. Il protagonista, pur evidenziando come quei
metodi siano fuori da ogni legge morale e di coscienza, suggerisce
alla collega di non ricorrervi  pena l’entrata in un girone
infernale da cui è difficile uscire  e qualora lei dovesse
scegliere di farlo, l’agente le raccomanda di compiere soltanto
azioni che la sua coscienza è in grado di sopportare.

Esulando dalle polemiche che hanno caratterizzato il percorso,
andato di pari passo con gli eventi bellici relativi alla politica
statunitense, sebbene questi stessi eventi abbiano favorito
l’interesse nelle tematiche trattate dalla serie, vi sono stati
altri aspetti determinanti per la sua affermazione. Senza ombra di
dubbio è stato determinante per la considerazione presso critica e
pubblico, dati d’ascolto alla mano, il finale a sorpresa della
prima stagione. Senza girarci troppo intorno a indicare la sorpresa
intendiamo il sacrificio inaspettato di uno dei personaggi
principali e molto amati. Questa scelta ha stabilito, da quel
momento in poi, che 24 non era solo una sorta di
“videogame sparatutto”, non era neanche il tentativo di frazionare
in episodi un classico action-movie, pur se camuffato da un format
innovativo. Per conferire realismo a una serie da contenuti e toni
estremi si è stabilito che non si potesse non raccontare una
tragedia. E il sacrificio umano di un personaggio molto amato, per
quanto doloroso per gli sceneggiatori  i primi ad
affezionarsi a certe figure, in anticipo sui telespettatori 
sembrava una decisione imprescindibile per definire ancor meglio il
carattere di una serie. Questa soluzione narrativa, vista col senno
di poi, riesaminata ai giorni nostri, non sembra rappresentare
niente di eccezionale ma bisogna considerare un fatto: nella
stagione televisiva 2001-2002 non era molto usuale una scelta di
questo genere nell’ambito della lunga serialità. A lasciarci le
penne, salvo quando gli attori decidano di interrompere le loro
prestazioni, non sono mai i personaggi fissi, soprattutto quando
una serie comincia a decollare. Gli sceneggiatori ancora non lo
sanno ma questa è una scelta che farà scuola nelle serie TV, da
questo momento in poi, nelle produzioni seriali si comincia a
valutare l’idea in base alla quale tutti i personaggi potrebbero
essere sacrificati, qualora l’andamento della storia lo ritenesse
opportuno. In particolare gli showrunner di questa serie, decidono
di farne una regola aurea grazie alla quale ogni stagione si può
facilmente ricominciare con motivazioni, ambientazione e personaggi
sempre nuovi.

La delusione e la sete di vendetta per la scomparsa di un
personaggio molto vicino a Jack Bauer costituisce un potente motore
per ripartire con maggiore slancio con un nuova stagione nella
quale Jack è chiamato a sventare un attacco nucleare a Los Angeles
che si rivela un pretesto per scatenare un conflitto internazionale
tra Stati Uniti e Medio Oriente.

Nella terza stagione Jack Bauer lotta contro la dipendenza
dall’eroina a cui ha dovuto ricorrere per mantenere la copertura
come infiltrato in un’organizzazione dedita allo spaccio di droga
ma anche per tentare di liberarsi dai suoi demoni personali, e
successivamente viene chiamato dal Presidente Palmer  ormai
in scadenza di mandato  nel tentativo si scongiurare una
guerra batteriologica sul territorio americano. In questa ennesima
“giornata cruciale” Bauer comincia a collaborare con una brillante
analista informatica del CTU, Chloe O’Brian, la quale si rivela
preziosa per la sua capacità nell’identificare e manipolare dati
provenienti dalla rete; alla fine di quella giornata Bauer viene
licenziato dal CTU a causa della sua tossicodipendenza.

Nella quarta stagione è intercorso un periodo di circa un anno e
mezzo (come capita mediamente con tutte le altre stagioni o
giornate), perciò troviamo un Jack Bauer ripulito e sereno, alle
dipendenze del Segretario per la Difesa James Haller, e innamorato
della figlia del politico, Audrey Raines. Jack e Audrey diventano
l’obiettivo di un terrorista che li sequestra al fine di ottenere
una tecnologia speciale che permette il controllo delle centrali
nucleari americane, e mette sotto scacco alcuni settori della
difesa americana, compreso un attacco missilistico. Pur di
risolvere l’intricata questione, Bauer torna  non senza
attriti  a collaborare con il CTU, e ricomincia a utilizzare
i suoi soliti metodi che questa volta producono effetti collaterali
in termini di vite umane coinvolte (l’ex-marito della sua
fidanzata), e scandalizzano la stessa Audrey. La relazione con
Audrey è definitivamente compromessa quando Jack causa un incidente
diplomatico tra USA e Cina: l’assalto al consolato cinese a cui
segue la morte del console; a quel punto la superpotenza orientale
chiede a Charles Logan, vice-presidente degli Stati Uniti, la testa
dell’agente e i suoi più stretti alleati al CTU Tony Almeida,
Michelle Dessler e Chloe O’Brian (compreso l’ex-presidente David
Palmer), i quali sono costretti a inscenare la morte di Jack Bauer
in gran segreto.

Un anno e mezzo dopo questi eventi, nella stagione 5 Charles
Logan, divenuto presidente, si appresta a firmare insieme al
presidente russo un protocollo anti-terrorismo. Contestualmente a
questo importante atto politico, un gruppo di separatisti russi
prende il controllo dell’intero aeroporto di Los Angeles, tenendo
in ostaggio passeggeri e avventori. Inoltre l’ex-presidente David
Palmer viene misteriosamente ucciso, così come perdono la vita in
un attentato i due più stretti collaboratori di Bauer al CTU, Tony
e Michelle, cioè 3/4 delle persone che si sono adoperate per far
credere morto Jack Bauer. Il sequestro dell’aeroporto di Los
Angeles è un diversivo per permettere a questi separatisti russi di
impossessarsi di un’ingente partita di gas nervino custodito nella
città californiana da riversare in terra russa. Presto si scopre
che dietro i separatisti russi è in atto una cospirazione del
governo americano che riconduce allo stesso Presidente Logan; in
seguito viene fuori che l’ex Presidente David Palmer aveva scoperto
questo giro di corruzione, e poco prima di essere ucciso, si
apprestava a informare la sua amica nonché first-lady Martha Logan.
In seguito la donna, afflitta da depressione e dipendente dai
tranquillanti, al termine di una serie di complicate situazioni e
in accordo con Jack Bauer, riesce a far confessare le malefatte a
suo marito. Jack, infatti, è tornato allo scoperto per la gioia di
Audrey che lo ama ancora e di sua figlia Kim, ma viene catturato da
un commando di agenti cinesi e condotto su un cargo diretto in
patria all’interno del quale viene torturato.

Ritroviamo Jack Bauer una ventina di mesi dopo gli eventi appena
accennati, all’inizio della stagione 6, detenuto nelle prigioni
cinesi che dispongono il rilascio grazie all’intercessione del
governo USA, presieduto da Wayne Palmer. Il giovane fratello del
defunto David necessita della sua presenza per contrastare
l’ennesimo terrorista che paralizza gli Stati Uniti da diversi mesi
con attentati dinamitardi. Abu Fayed, un guerrigliero in possesso
di quattro testate nucleari, promette informazioni utili per
risolvere la questione degli attentati adoperandosi per far
scivolare la responsabilità degli attentati su Hamri Al-Hassad,
chiedendo in cambio al governo americano che gli venga consegnato
Jack Bauer, da lui ritenuto responsabile della morte del fratello
avvenuta durante in Libano (durante la stagione 4). A Jack, sebbene
fiaccato dalle torture cinesi, questa prospettiva pare una
passeggiata ma quando si rende conto del fatto che il vero mandante
degli attentati è lo stesso Abu Fayed, l’ex agente del CTU si
ribella, evade e riesce a trarre in salvo l’incolpevole Hamri
Al-Hassad, poco prima che gli americani  convinti di
distruggere il loro nemico  facciano saltare in aria il suo
nascondiglio. Jack riesce a contattare il presidente per
convincerlo a cambiare alleanze e ristabilire la verità. Il governo
americano avvia un’azione diplomatica per la quale Jack riesce a
coinvolgere il losco ex presidente Logan, forte delle sue
conoscenze a livello internazionale, il quale apre un canale
diplomatico con la Russia. Ma qualcosa va storto per mano per mano
del vicepresidente che ha preso il controllo delle operazioni dopo
un incidente che ha messo fuorigioco Wayne Palmer. Il
vicepresidente, oramai in carica, è deciso a scatenare una guerra
contro il Paese di Fayed che determinerebbe un conflitto a livello
mondiale mettendo il governo russo sul piede di guerra. Jack si
trova alla rincorsa disperata degli ordigni nucleari sparsi per il
mondo in un climax che coinvolge tutti. Per scongiurare una crisi
internazionale, Wayne Palmer, ricoverato e in coma, viene
sottoposto a un delicato tentativo di risveglio indotto cosicché
possa ristabilire un po’ di ordine a livello diplomatico:
l’esperimento alla fine riesce. Intanto Jack, dopo la classica
corsa contro il tempo, riesce nel disperato tentativo di mettere in
sicurezza gli ordigni e abbattere il tanto temuto Fayed, ma il
nostro eroe non può godersi la vittoria perché già arrivano
terribili notizie dal suo ex aguzzino cinese Cheng Zhi.
Quest’ultimo, responsabile della sicurezza per il Consolato
Generale della Repubblica Popolare Cinese a Los Angeles, ha
sequestrato la sua amata Audrey e per il suo rilascio pretende da
Jack il circuito stampato di una valigetta contenente i codici
nucleari relativi agli ordigni messi in sicurezza. Jack ha un piano
che mette in atto con il beneplacito del presidente americano,
purtroppo Wayne Palmer muore poco prima di rientrare formalmente
alla Casa Bianca a causa di un’emorragia cranica: la presidenza va
a quell’invasato del vicepresidente Daniels, il quale revoca
l’autorizzazione al piano di Jack, dopo che questi è partito in
missione per recuperare Audrey. Lo scambio avviene, ma Cheng riesce
a fuggire con la valigetta contenente i codici che Jack non ha
fatto in tempo a disattivare in quanto viene arrestato su
indicazione del nuovo presidente. Jack è riuscito però a trarre in
salvo la sua Audrey, sebbene la donna versi in stato catatonico
dopo aver subito una serie di sevizie e torture. Il governo russo
viene a sapere che i cinesi sono entrati in possesso di ordigni
nucleari e all’orizzonte si profila l’ennesima crisi
internazionale. Cheng scopre che i codici sono danneggiati e invia
alcuni mercenari al CTU per sequestrare tutti i membri presenti, in
cambio chiede che siano riparati dal tecnico Philip Bauer, padre di
Jack. L’esperto in tecnologie scientifiche in passato ha
collaborato col governo cinese e per costringerlo a operare
nuovamente viene rapito il figlio della sorella di Jack.
Quest’ultimo, dopo l’ennesima corsa contro il tempo, riuscirà a
recuperare il ragazzo ma perderà il padre dopo un’esplosione in una
piattaforma petrolifera. A seguito di questa girandola di emozioni,
Bauer ha uno scontro con James Heller, il quale ha provveduto ad
allontanare la figlia Audrey in un posto segreto dove riceverà le
migliori cure. Jack, dopo aver amaramente ammesso di sentirsi
tradito dal governo americano che lo ha utilizzato come una pedina
e lo ha sempre scaricato nei momenti più duri, pretende dal vecchio
uomo politico di sapere dove si trovi Audrey ma Heller lo induce a
riflettere su quanto possa essere pericolosa la vita per chi gli
sta vicino perciò l’ex-agente del CTU decide di proseguire da solo
la sua esistenza.

All’interno del CTU vige un protocollo ferreo a seguito del
quale ogni membro prima o poi arriva a comportarsi in modo ambiguo
fino a tradirne i princìpi.

Quattro anni dopo ritroviamo Jack Bauer  disilluso per lo
sgarbo subito dal governo americano  testimoniare proprio
contro il senato nell’ambito di una inchiesta governativa a seguito
dello smantellamento del CTU. Durante il dibattimento che si svolge
in senato, Jack viene avvicinato dall’agente Renée Walker dell’FBI,
la quale lo prega di unirsi a lei immediatamente per contrastare
un’imminente minaccia terroristica di proporzioni enormi a opera di
un gruppo di insurrezionalisti operanti in un fantomatico paese
denominato Sangala (del quale si è venuti a conoscenza durante il
film per la TV Redemption). Questo sparuto commando di
guerriglieri ha effettuato un colpo di stato militare su ordine del
generale Benjamin Juma, deponendo il primo ministro Juri Matobo. Il
governo americano ha inviato sul posto alcune truppe allo scopo di
ripristinare il precedente ordinamento politico ma il colonnello
Ike Dubakù architetta un piano di contrasto all’iniziativa
americana: la violazione del firewall che governa il CIP. Si tratta
di un settore che protegge tutti i sistemi informatici legati alle
più importanti infrastrutture statunitensi come le reti elettriche,
i trasporti e, ovviamente, le telecomunicazioni. Una volta fattosi
carico del problema, Bauer scopre il coinvolgimento di una persona
legata al suo passato: Tony Almeida. Questi, ritenuto morto da
diversi anni, sarebbe a capo della missione che avrebbe come primo
obiettivo quello di far precipitare una serie di aerei sul
territorio americano grazie all’annullamento del firewall legato a
tutti i sistemi informatici strategici. Quando finalmente Jack
riesce ad arrivare all’amico, questi gli racconta di essere stato
assoldato da un tizio, David Emerson, incaricato di raccattare
agenti e soldati scontenti del governo americano. Nel caso di Tony,
David Emerson è riuscito a rianimarlo attraverso una serie di
farmaci e, facendo leva sul dolore per la morte della sua amata
Michelle, ha facilmente ottenuto l’adesione a questa iniziativa.
Quindi Almeida racconta di essersi reso conto successivamente di
contribuire a cospirare contro il governo degli Stati Uniti.
Perciò, preso dai rimorsi, decide di contattare due sue vecchie
conoscenze del CTU, Chloe O’Brien e Bill Buchanan, allo scopo di
organizzare un’azione di contrasto a questa iniziativa così da
riuscire a individuare le reali proporzioni e intenzioni. La
conclusione alla quale sono giunti i tre ex-colleghi di Jack è che
questa organizzazione approfitta di una talpa all’interno della
Casa Bianca dove da qualche mese vi si è insediata la presidente
Allison Taylor, a cui da poco hanno ucciso un figlio. La donna è
nota per aver impostato la sua campagna elettorale disapprovando i
metodi estremi come la tortura ai quali le precedenti
amministrazioni talvolta hanno fatto ricorso grazie all’autonomia
di enti come il CTU. Sul piano teorico le cose stanno così: Almeida
agirebbe da infiltrato presso questa organizzazione terroristica in
connessione con Buchanan e la O’Brian allo scopo di sabotare i
piani dell’organizzazione dall’interno. A Jack non pare vero che i
tre colleghi stiano per ricostituire una specie di CTU, perciò dopo
aver ascoltato la versione di Tony, sebbene in cuor suo senta che
l’amico non sia del tutto sincero, decide di unirsi alla loro
missione. La presidente Taylor non cede ai ricatti, e per tutta
risposta l’ex primo ministro del Sangal viene sequestrato dal
mercenario David Emerson, l’uomo che ha salvato la vita a Tony
Almeida e in seguito lo ha coinvolto in questa organizzazione
terroristica. Per questo motivo Tony e Jack partono autonomamente
in missione allo scopo di recuperare Matobo. I due non sanno che
alle loro spalle c’è l’agente FBI Renée Walker. La donna, durante
il raid, rimane coinvolta in una sparatoria, senza riportare grosse
conseguenze. Tony e Jack recuperano l’ex Primo Ministro sangalese e
riescono a impossessarsi del sistema che ha danneggiato il
firewall, scongiurando (ovviamente all’ultimo minuto) un attacco
terroristico all’interno di un impianto chimico dell’Ohio, attacco
previsto per le due del pomeriggio di quell’infausto giorno;
purtroppo ai nostri eroi che non riescono a badare a tutto sfugge
la cattura del colonnello Dubaku a capo dell’operazione di
sabotaggio. Matobo viene portato alla Casa Bianca da Jack, Renée e
Tony con grande sollievo della presidente Taylor, la quale non ha
il tempo di godersi il risultato poiché viene informata della
scomparsa del marito Henry e della sua guardia del corpo Brian
Gedge: scomparsa rivendicata del colonnello Dubaku in una
drammatica telefonata alla Casa Bianca durante la quale minaccia di
uccidere entrambi gli ostaggi se il Presidente Taylor non si attiva
per ritirare le truppe americane in Sangal. Jack e Renée si
precipitano per l’ennesima missione di salvataggio e, ovviamente
dopo una serie di contrattempi, riescono a localizzare il luogo in
cui è nascosto Henry Taylor. Durante il tentativo di recupero del
consorte della presidente le cose non vanno secondo i piani: Henry
rimane coinvolto in un conflitto a fuoco e, ferito al petto, deve
essere sottoposto a un intervento chirurgico immediato. Jack e
Renèe, sulle tracce di Dubaku, riescono ad agganciarlo grazie
all’aiuto di Marika (fidanzata dello stesso colonnello) che viene
ferita mortalmente durante un inseguimento in auto che termina
appunto con la cattura del ricercato, il quale prima di essere
condotto in ospedale fornisce un elenco dei suoi cospiratori,
compresi quelli all’interno della Casa Bianca. Tony Almeida informa
Jack dell’ancor più folle piano imbastito dal generale Juma con
l’intento di attuare un attacco diretto alla Casa Bianca, grazie
alla collaborazione di Ryan Burnett, capo dello staff del senatore
Blayne Mayer, uno degli oppositori più accaniti di Jack Bauer nel
processo al CTU. Quest’ultimo ha raggiunto Burnett e con metodi
poco ortodossi vuole indurlo a una confessione, ma viene fermato
dallo staff della Presidente, oppositrice del ricorso alla tortura,
a seguito di un espresso ordine della Taylor. Quando Jack tenta di
estorcere forzosamente la verità al capo dello staff della Casa
Bianca, quest’ultimo viene ucciso da un colpo sparato a distanza da
un cecchino mercenario cosicché la colpa ricada su Bauer stesso.
Jack è costretto a nascondersi per evitare l’arresto ma a quel
punto la minaccia di un attacco alla Casa Bianca da parte di Juma
viene finalmente presa seriamente dallo staff della Taylor.
L’entourage presidenziale non fa in tempo a occuparsi dei dettagli:
Juma riesce ad arrivare a Olivia, la figlia della presidente, per
sequestrarla. Altri uomini del generale invadono l’edificio
presidenziale. La Taylor cede al ricatto e ordina il ritiro delle
truppe americane in Sangal attraverso un drammatico
video-messaggio. Intrappolato alla Casa Bianca, Jack è deciso a
sacrificare la sua vita per liberare tutti gli ostaggi ma l’amico e
compagno di mille battaglie, Bill Buchanan, glielo impedisce
sacrificando la sua di vita allo scopo di creare un diversivo tra i
sequestratori, ritenendo l’esistenza di Bauer cruciale per
risolvere questa delicata questione. A seguito della sparatoria
dove Bill riesce ad attirare l’attenzione dei sequestratori
fungendo da scudo umano, i servizi segreti riescono a liberare gli
ostaggi e uccidere Juma. Ma i guai non sono finiti qui perché Jack
è accusato anche dell’omicidio del senatore Mayer, quindi si vede
costretto a tentare la fuga per raggiungere Tony Almeida. Viene
fuori che il mercenario ha tentato di inguaiare ulteriormente la
sua posizione lavorando per Jonas Hedges, dirigente della
Starkwood, società di sicurezza privata che, a scopo di lucro,
aveva permesso al generale africano di violare la sicurezza
statunitense, permettendo l’entrata di armi biologiche di
contrabbando in territorio statunitense. La presidente Taylor deve
combattere contro i membri dell’esecutivo che vogliono la testa di
Bauer, accusato del duplice omicidio di due membri in vista della
politica americana. Ma Jack Bauer, si sa, non ha tempo per queste
“bazzecole”, infatti si trova a lottare su di un altro fronte.
Insieme a Tony Almeida, Jack effettua l’ennesimo raid alla
Starkwood allo scopo di localizzare le armi batteriologiche per
conto della presidente Taylor. Purtroppo a causa di una serie di
contrattempi, Tony rimane intrappolato nel porto base della
Starkwood, mentre accidentalmente Jack entra in contatto con un
agente patogeno a causa della rottura di una delle taniche durante
il trasporto del materiale letale. L’uomo è infettato e a quel
punto non vi sono più grandi speranze per lui. A seguito di questa
emergenza, terminato il raid, Jack incontra la figlia Kim 
ormai avviata a metter su famiglia  la quale vorrebbe che il
padre si curasse con l’apporto di cellule staminali ma questi
rifiuta. Intanto Tony infiltrato per conto della presidente Taylor,
viene tenuto prigioniero e, in seguito, avvicinato da Greg Seaton,
il braccio destro di Jonas Hodge. Tony riesce a convincere l’uomo a
collaborare con lui in cambio della grazia concessa dal presidente
degli Stati Uniti. Tony si organizza per controllare se all’interno
della Starkwood vi sono altre armi di distruzione di massa. Jonas
Hodge contatta la presidente Taylor per essere ricevuto al più
presto alla Casa Bianca, altrimenti un paio di missili in grado di
diffondere gli stessi virus letali che hanno infettato Bauer
saranno diretti su alcune città americane. L’uomo propone alla
Taylor di permettere alla sua compagnia di diventare il principale
fornitore di armi per il ministero della difesa. Ma il colloquio
tra i due viene interrotto da una segnalazione di Tony Almeida che
comunica alla casa Bianca di essere entrato in possesso dei
contenitori di materiale batteriologico. A conseguenza di ciò la
Taylor fa arrestare Hodges e il suo braccio destro per poi
consegnarli all’FBI ma a questa decisione si oppone la figlia
Olivia, dopo aver scoperto che Hodges è il mandante dell’omicidio
dell’altro figlio della presidente, il giovane Roger. Intanto Larry
Moss, un agente operativo dell’FBI, molto amico di Renèe Waker, che
ha coordinato l’iniziativa di Tony, resta sorpreso quando si rende
conto che lo stesso Almeida si appresta a lasciare il porto a bordo
di un elicottero aiutando un tizio della Starkwood. Per questo
motivo l’agente comincia a dare la caccia a Tony ma in seguito
inspiegabilmente viene freddato. Hodges informa Bauer del fatto che
Tony Almeida è sempre stato in combutta con il gruppo di militari
mercenari a cui davano la caccia, perciò l’America si trova davvero
sotto attacco. La presidente Taylor, spalle al muro, non può far
altro che sottostare alle richieste di Jonas Hodge. Olivia è su
tutte le furie e l’arrivo alla Casa Bianca di suo padre Harry, dopo
l’operazione, offre una sponda alla ragazza affinché la madre torni
a più miti consigli ma la donna chiarisce di non poter anteporre i
desideri personali per il bene della nazione. Intanto Tony progetta
un attacco batteriologico alla metropolitana e incarica un
innocente musulmano di effettuare la posa del contenitore letale in
un preciso vagone. Jack Bauer torna alla carica per sventare la
minaccia. L’uomo sente di non avere più niente da perdere e, sul
fino di lana, porta a termine la missione di salvataggio. Jack
potrebbe arrestare Tony ma è costretto a divenire suo prigioniero
quando questi gli comunica che uno dei suoi complici è sulle tracce
della figlia Kim. L’iniziativa di Tony risulta essere un piano per
far venire Bauer allo scoperto. Il piano è semplice: consegnare
Jack che custodisce l’agente patogeno dentro sé ad Alan Wilson,
leader di uno di questi gruppi insurrezionalisti. Una volta che
Wilson viene allo scoperto Tony ne approfitterà per ucciderlo
poiché un tempo questo tizio era alle dipendenze dell’ex-presidente
corrotto Charles Logan, e risulta essere il responsabile della
morte di sua moglie Michelle, agente del CTU e amica di Jack. Le
cose non vanno secondo i piani di Tony perché una task-force
guidata da Renèe Walker mette fuori gioco Almeida e gli impedisce
di uccidere Wilson che viene catturato. Tony viene arrestato,
rinfacciando all’amico di avergli impedito di portare a termine la
sua vendetta. L’agente FBI Renèe Walker, in preda alla rabbia,
pretende una confessione da Alan Wilson e  contrariamente ai
suoi princìpi  con grande sorpresa ricorre all’uso della
tortura. A quel punto il pericolo è scampato, la tensione scende e
Jack si sente pronto ad abbandonarsi alla fine dei suoi giorni. In
ospedale viene sottoposto a un coma indotto quando sopraggiunge Kim
per disporre del trattamento con le cellule staminali,
contrariamente a quanto le aveva fatto promettere suo padre,
affidandosi all’ultimo barlume di speranza.

Ritroviamo Jack Bauer 18 mesi dopo gli eventi appena narrati al
termine di un ciclo di cure, sotto lo sguardo amorevole della
figlia Kim, il sostegno del marito di Kim, e la compagnia della
nipotina. L’intera famiglia si trova in procinto di recarsi a Los
Angeles, quando Jack viene raggiunto da Victor Aruz, un suo vecchio
informatore, il quale lo mette al corrente circa il progetto di un
attentato alla vita del presidente della fittizia Repubblica
Islamica del Kamistan, Omar Hassan, così da scongiurare la ratifica
di un accordo di pace assieme con gli Stati Uniti, trattato a cui
il premier è giunto con la presidente Allison Taylor e che è in
procinto di essere siglato nella sede delle Nazioni Unite.
Naturalmente nel progetto criminoso è coinvolto qualcuno molto
vicino ad Hassan. Jack viene condotto nei nuovi uffici del CTU che
si trovano a New York per monitorare la situazione, alla guida vi è
un uomo affidabile, Brian Hastings, mentre a gestire le operazioni
sul campo, c’è un ex marine, Cole Ortiz. Jack vi ritrova la fidata
Chloe O’Brian ma il resto dei membri, sebbene fortemente motivati e
organizzati, non sembra all’altezza dei predecessori della costa
est. L’iniziativa terroristica è guidata da Farhad, fratello del
premier, il quale avrebbe un accordo segreto con la mafia russa per
importare clandestinamente barre nucleari nel Kamistan. Attraverso
l’intercessione di un esponente della mafia russa, Sergei Bazhaev,
parte di questo materiale nucleare arriva a New York per essere
consegnato a Samir Mehran, un luogotenente di Farhad specializzato
nelle operazioni sul campo. Forte della sue esperienze belliche,
quest’ultimo si mette all’opera per confezionare una bomba, dopo
che l’attentato ad Hassan viene sventato da un team capitanato da
Jack sotto copertura, al quale nel frattempo si è unita Renée
Walker. Jack ritrova l’agente FBI, apparentemente diversa dal
recente passato, perciò si ripromette di tenerla d’occhio poiché
gli eventi che li hanno riguardati un anno e mezzo prima sembrano
aver lasciato segni nella sua anima. La donna si infiltra
pericolosamente nei meandri della mafia russa con un’identità
fittizia ed entra in contatto con alcune personalità sinistre,
rischiando di compromettersi in un paio di occasioni. Oltretutto
Renèe si scopre innamorata di Jack e questi, col passare delle ore
sempre più convulse, desidera soltanto che la donna abbandoni
l’operazione. Omar Hassan è circondato da traditori: uno di questi
è il responsabile della sua sicurezza, Tarin Faroush, il quale
d’accordo con Mehran complotta per eliminarlo. A un certo punto
Tarin viene allo scoperto, rivolgendosi alla presidente Taylor, per
lanciare un ultimatum che consiste nella minaccia dell’esplosione
di una bomba nucleare sul suolo americano in cambio della consegna
di Hassan. A coadiuvare le operazioni vi è anche una certa Dana
Walsh che opera dall’interno del CTU come analista senior. La
donna, fidanzata con Cole Ortiz, il quale all’interno del nuovo CTU
riveste il ruolo un tempo ad appannaggio di Bauer, viene ricattata
dal suo ex-fidanzato che minaccia di raccontare alle autorità del
suo passato di collaborazionismo con la mafia russa. Quando Hassan
viene a sapere dell’ultimatum dato alla Taylor, decide di
consegnarsi spontaneamente ai suoi oppositori. Dana Walsh si
rivolge ai russi chiedendo di essere lasciata in pace dopo
l’eliminazione di Hassan così da poter vivere la sua vita ma le
cose purtroppo non vanno come lei aveva sperato. La copertura della
donna salta, anche grazie al suo ex, e dopo aver tentato la fuga
viene arrestata. Quindi Dana accetta di collaborare con il CTU e
svelare le coordinate per raggiungere Hassam, a patto che a guidare
le operazioni ci sia Jack Bauer. Il team, guidato da Jack Bauer
 una volta scongiurato il pericolo nucleare  cerca di
recuperare Hassan, uccidendo quasi interamente il commando che lo
aveva preso in consegna ma lo statista viene freddato quasi
immediatamente dai terroristi. Per reazione all’omicidio del Capo
di Stato la presidente Taylor convince Dahlia, la fidanzata di
Hassan, ad assumere l’incarico di guidare la sua nazione ad
interim, così da poter siglare l’accordo di pace in nome del suo
popolo. Chloe O’Brian viene nominata direttore del CTU e da quel
momento in poi gli interessi della donna confliggeranno con quelli
dell’amico che ha sempre aiutato. Infatti Renèe e Jack credono di
aver chiuso con l’intera faccenda e, una volta giunti a casa di
Kim, fanno l’amore. Purtroppo i due sono stato pedinati da un
cecchino della mafia russa, Pavel Tokarev, il quale ha scoperto la
falsa identità della donna, responsabile del fallito attacco
terroristico di qualche ora prima. Perciò, dopo aver atteso qualche
ora, il cecchino la colpisce sparando da una finestra del palazzo
di fronte. Inutile la corsa folle di Jack nel tentativo di salvare
la vita alla donna: da quel momento in poi Jack decide di
vendicarsi di tutti quelli coinvolti in questa complicata vicenda.
A quel punto la Taylor teme le conseguenze che potrebbero scaturire
dalle azioni di un Jack Bauer fuori controllo, quindi cerca di
farlo arrestare. L’uomo, compresa l’antifona, riesce a scappare e
comincia ad attuare il piano di atroce vendetta. La Taylor viene
avvicinata da Charles Logan, l’ex-presidente cui nel frattempo è
stato concesso il perdono presidenziale per i suoi misfatti, il
quale viscidamente offre la sua esperienza e le sue conoscenze a
livello internazionale, inizialmente per favorire la chiusura
dell’accordo di pace, e poi per catturare Jack. Ovviamente abbiamo
imparato che quando si ha a che fare con Logan non ci si può
fidare, infatti l’uomo, doppiogiochista per natura, comincia a
manipolare la Taylor non solo per eliminare Jack Bauer ma perché ha
molto altro da nascondere. Il governo russo ha molti dubbi sul
fatto che Dahlia possa sostenere il peso politico del suo Paese in
un momento così complicato, perciò ritira il suo appoggio. In
teoria Logan dovrebbe usare tutta la sua influenza per convincere i
russi a un ripensamento.

Frattanto la Walsh viene raggiunta e interrogata da Jack il
quale nel frattempo è riuscito a stanare tutti i cospiratori,
compreso il ministro degli esteri russo e il cecchino assassino di
Renèe. Alla fine Jack uccide anche Dana, senza pietà, e a quel
punto l’uomo si rende conto di avere tutti contro: il governo
americano e quello russo. Infatti durante il controllo del telefono
dell’assassino di Renèe, Jack ha scoperto di alcune chiamate
provenienti da Logan, e questo proverebbe in qualche modo il
coinvolgimento del politico americano nell’assassinio del
presidente Hassan. Bauer consegna le prove raccolte alla
giornalista Meredith Reed, una reporter da sempre critica con le
iniziative terroristiche, e molto vicina ad Hassan. Logan usa tutto
il suo potere e fa arrestare la reporter prima che riveli il
coinvolgimento dei russi nella morte dello statista mediorientale.
Il controverso ex-Presidente riesce persino a convincere la Taylor
ad emettere una condanna a morte per Jack Bauer. Si instaura una
sorta di caccia al topo tra Bauer e Logan con quest’ultimo che
pianifica l’eliminazione del suo nemico fino a quando Jack non si
adopera per rapirlo e ucciderlo ma alla fine desiste grazie
all’intervento di Chloe. Dopo una serie di colpi di scena emerge il
coinvolgimento del presidente russo Yuri Sufarov nel disegno
criminale dei terroristi. L’accordo salta e la presidente Taylor
ritira l’atto di condanna a morte per Bauer, quindi si dimette dopo
aver scoperto di essere stata raggirata da Charles Logan. Jack
scompare utilizzando un drone, aiutato da Chloe O’Brian, la quale
viene accusata di favoreggiamento e arrestata. E la serie finisce
così dopo otto stagioni.

In mezzo a tutto questo è necessario e lecito menzionare la
produzione di tre opere diverse tra loro a compendio delle vicende
relative a queste otto stagioni:

24: The Game. Un videogioco per Playstation 2 del 2006
a cui ha partecipato l’intero cast della serie. Questa iniziativa
non ha solo una valenza promozionale per la serie e lo scopo di
mero intrattenimento. Le dinamiche del gioco si inseriscono
perfettamente nella trama tra la seconda e la terza stagione,
fungendo da vero e proprio collegamento con indizi utili al
prosieguo della serie.

24:Redemption. Un film per la TV realizzato nel 2008 a
seguito del protrarsi del famoso sciopero degli sceneggiatori che
ha tenuto in scacco la TV americana, posticipando moltissime
produzioni compresa questa. Per evitare di tenere completamente a
bocca asciutta tutti i fans di Jack Bauer per un anno, viene ideato
questo film che si ispira al genocidio del Ruanda, girato quasi
completamente a Città del Capo, e ambientato in un fittizio stato
dell’Africa centromeridionale: il Sangal. Qui l’ex agente si trova
con un amico per prestare opera di volontariato a favore della
ricostruzione di un Paese martoriato dalla guerra e nel quale si
sta organizzando segretamente un colpo di stato. La vicenda va a
inserirsi perfettamente nell’interstizio tra la sesta e la settima
stagione, quando Jack viene inviato a comparire presso il senato
americano per rispondere delle sue azioni ma lui decide di non
presentarsi. Con la stagione successiva cambierà idea.

24: Live Another Day. Dopo anni di ripensamenti viene
realizzato un sequel in forma di miniserie nel 2014. Collocato
temporalmente quattro anni dopo le vicende dell’ottava
stagione.

Per quat [...]
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